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DEL PROFESSORE GIUSEPPE REGALO! 



Son già compiuti duo anni dacché il cantore del T Armeria Hetto 
tii Torino è prolessore di Storia in questa bolognese Università, ce- 
lebre pe' suoi antichi lettori e per moderni maestri. Egli vi esordi 
nel dicembre del 1866 con quella prolusione sull'Oriente antico, 
che rUlastre Vivien di Saint Martin annunziò nell" ultimo volume 
dell'ilmi^ Qiografiqut, definendola; DUeours acadimique twr I» gran' 
deun pastéu d» r Oritnt et sa nemstUtitUin historiqui. Alla Prplosione 
tennero dietro le relative lexioni, la maggior parte delle quali con- 
cernenti r Egitto, nella eoi storia si compendiano gli avvenimenti 
principali de" popoli, che costituiscono l'antica civiltà orientale, da 
cui la nostra trasse i primi suoi germi. Siffatte lezioni dell' anno 
scolastico 1866-67 si vanno pubblicando nelle appendici della Cas- 
setta di Torino, e si riproducono nel Giornale di Padova. Cosi l'alta 
Italia e la Yénezia sono state le prime a pubblicare per le stampe 
questa storia illustrata del eh. Regaldi, il quale seppe temperare op- 
portunamente il fervido e facile immaginare italiano colla germanica 
profondità. Importantissime furon da tutti giudicate ootali lesioni 
sull'Oriente: ed altrettanto le altre dell'anno scolastico 1867-68. 
che illustrano Roma ed il periodo dei barbari fino ai longobardi. Il 
Lazio, come V Egitto, fu tra le regioni segnate dalla Provvidenza 
ad essere centri della storia, nuclei intorno ai quali si raggruppano 
i destini di molte età e nazioni. Cosi la Roma dei Cesari e la Ro- 
ma dei Papi ci espressero la storia non solamente dell'Italia, ma 
di lotto r Occidente» narrata ai secoli ora dal Campidoglio ed ora 
dal Vaticano. Ed è un frammento di questo Discorso istorìoo su 
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Roma, che presto verrà in luce, un brano deil' ultima parte (che 
più da vicino ci tocca) quella cho ora si rende pubblico in questa 
Rivista Bolognese, a fare aperta l'aliilità del professore nel raccogliere 
molto in poco, e nel!' ornare la narrazione con artistiche e splen- 
dide immagini senz alterare la verità della storia. 

^ V, 

Il mollilo (li tiiLslo — Il mio regno non ò di questo mon- 
tlo — sotto le vòlte delle basiliche cristiane suonò hiavverlilo. 

« 

come voce nei deserti d' Arabia. 

Il Papato, sulle orme tnicciale da Ildel»rando. non si resti iii>(' 
nella morale autorità a eonservare incolimie la indiiiendenz;! della 
Chiesa, ma sempre più aspirando ad abbracciare il montio in- 
tero in una teocialica monarrliia. j»er molto spazio di tempo, 
coir opera j^Mgliai da di ai dili pontefici riuscì a fai-si arbitro dei 
principali avvenimenti politici clie agilavano le nazioni. 

Homa cristiana divenne perno alla vita universale, fucina di 
lodevoli imprese e di nefande discordie, cosmopolitico tribunale 
per giudicare popoli, retiubblicbe e monarchie; e i fuhnini spi- 
rituali che la sua Chiesa avrebbe dovuto cautamente usare con- 
tro i soli disertori dalla ortodossia, ftirono spesso e improvvida- 
mente lanciati contro chi nelle fuggevoli ambizioni di quaggiù 
non nmiliavasi ai voleri del papa. 

V* ebbero giusti uomini che levati al seggio* apostolico, te- 
mettero di perder le modeste virtù del cristiano sacerdozio 
fra le terrene superivi, e procurarono di ritrarsene come da 
imminente tentazione di peccato. Tale tu il primo succeditore 
d^ ndebrando. Quel piissimo e dotto uomo, juto di regale schiat^ 
ta, volentieri tornava alla studiosa quiete di Montecassino» e so- 
spirando il tranquillo consorzio dei savi o ùA poeti» amava me- 
1^0 colà ne* solitari chiostri essere chiamato Desiderio» Abat^ 
de* moDad benedettini» che di essere in Roma acclamato Papa 
Vittore in, fra gli splendori del seggio apostolico. Tale fù pure 
r eremita Pietro Morone assunto al pontificato col nome di Ce- 
lestino V; il quale preferendo la preghiera e la contemplazione 
neUo speco della Majella al fasto ed agli intrighi delle Corti, th 
buon grado depose il gravissimo caiìco del papato. L'Alighieri 
non .nettamente .interpretava tale, abdicazione, dicendo che Cele- 
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sfiin» V [hr /wr vilioie il tjniK rifililo; ma il Petrarca lodò il 
fatto (!<'! santissimo Solitario, il (luah» ascritto (la 
Papa Clemente V IVa i > iiili. ebbe T onore degli allah nel tem- 
pii» più sontuosi» (li A(iniia. 

Vittore HI nel secolo undecimo, e nel seguente Celestino V, 
pi'Obabilmcntc nella loro intemerata coscienza avranno provato ì 
sensi che nello scorso secolo travagliavano il forte petto dì Loren- 
zo Ganganelli, allorcliò cingendo la tiara pontiflcia, col nome di 
Clemenle XIV, scrìveva: < Quando io non era che semplice mo- 
naco, aveva molta speranza di salvare V anima mìa-. Questa spe- 
ranza diminai considerabilmente quando fui nominato CardinaU; 
ma quando venni eletto Papa, V ebbi quasi del tutto perduta. » 

Questi santi timori non indussero ad essere miti ed umili 
quei papi che si affaticarono, specialmente nelle lunghe lot- 
te fra r Impero e la Chiesa, ad estendere T universale monar- 
chia teocratica. Per fermo non fu uomo di evangelica mansue- 
tudine Adriano IV, l'inglese carnefice di Arnaldo da Brescia, 
colui che volendo mostrarsi riconoscente a Federico Barbarosst 
di essergli stato complice a tal morte, incoronollo imperatore 
in san Picttu A lui succedette un papa di miglior tempra nelle 
mondane ambizioni, Alessandro III, che, patrono della tega lom- 
barda, hivece delle l>enedìzioni, usò con [)iù giustizia gli anatemi 
contra il superbo Bnrbiuossa. V infernal nemico delle italiche li- 
bertà; umiliollo, e del piede gli premette la cervice, domata in 
Legnano, come vedesi el1ì<(iato nel Vaticano e nel palazzo diu^ale 
di Venezia. .Ma la iigura di Alessandro III si discolora . innanzi 
ad lnno( i iì/o ili, che tanto edìcacemente si adoperò a snidare 
dalle città italiane le signorie forestiere; ed essendo stato la più 
splendida personificazione del Papato nel medio evo, ci fa ri- 
cordare Ildebrando. Anibidue escicilarono grande autorità nelle 
viceiiile de" loro tempi, sosiiMiendo V indipendenza e la sovranità 
della chiesa: eil ambitine, fra i leilesclii. (^libero sinceri biogi'alì 
e lodat(»ii. (iiovaiini Voi-^l a scrivere la vita d' Ildebrando con- 
sacrò <|iiaiii-o anni «li studiose iiida^'iui; e venti Federico Uurter 
a sten(lere ipiella d' Iiìihk cnzi» ili. 

Sulle p;ij:iiie dell" lliiitei ne |)iace aiiimirai'C i reli^'iosi ed 
accorti ardimeiili con mi Imioceuzo 111 >teiidendo dappertutto 
il pastorale evan^^elico. areo;jlieva in Sirilia sotto la sua tutela 
l'Infante Svevo FederiLiD II: in Fiaiicia anmioniva il re Filippo 
Augusto i)erchè ripigliasse la ripudiala Ingerbmga, ed abbaudo- 
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nasse la cuiiciiiiina A;^ii('>u: in Gciniaiiia sosliMieva coiilro Filip- 
po di Svevia la causa di Ottoiu'. «>d olììcaiM'inenl»^ de>lrt'ggiavasì 
poirliò il MedilonaiiL'o divenisse un' altra volta lago italiano nei 
tlonunii c ne* commerci ; onde il nonagenario Dandolo col valoi e 
de" veneziani fece rifiorire la gloria latina sui baluardi della vinta 
Bisanzio. Per ogni parte Europa nei [lubblici negozi Innocen- 
zo III diflkise la sua- autorità, e nella luce suo poutiflcato 
presero vita i due ordini monastici, che doveano dispensare la 
santa e civile parola del Cristo nelle contrade più remote del 
mondo, e che fra gli splendori del paradiso dantesco vennero 
con mirabile rettitudine rappresentati dad santi Tommaso d' Aquino 
e Bonaventura. 

Anche Bonifozio Vili, uomo pieno d' idee mondane, come lo 
giudica il Muratori, volendo sottoporre la potenza temporale alla 
ecclesiastica, la materia allo spirito, tentò provare a Filippo il 
Bello, re di Francia, che sudditi della romana' Chiesa doveano pie- 
gare al papa, sacerdote e re massimo, i monarchi e i popoli di 
tutta cristianità. Ma osserva giustamente il Balbo, eh* egli fa non 
solamente imitatore inopportuno, ma caricatura di Gregorio VII. 
Fu r ultimo infatti de^papi a sostenere il conce] to teocratico nel 
domitiio univcisalt": e tiel 1300 ne espresse T ultima formola. 
quando fra i riti del Giubileo da lui instituito, presentavasi alla 
devota moltitudi(ìe adorno d'insegne imperiali, e preceduto dai 
simboli di un Cesare o da un araldo clie gridava: Ecco le dm 
9pade, ecco il Vicario di Cristo. 

£gli chiuse il secolo decimoterao ed iniziò il decinioqnaito 
rappresentando V epoca dantesca. A dir vero T anno lUOO fu 
doppiamente memorai lile in Homa; imperoccliè in quell'anno 
Bonifazio Vili apriva ai credenti il primo (ìiubileo. e nell' atto 
di benedire la nuova solennità, da Giollo veniva il Pontetìce ri- 
tratto fra due cardinali nella Basilica latcrana; e mentre Giovan 
Villani colà concepiva il bel dise^nio della sna Cronaca. rAlij^hieri. 
che vi si trovava ambasciatore della repubblica liorentina. a|ipun- 
to in (jncir anno medesimo fissava il |inncij)io della sua divina 
Visione, rinnovamento delie iellere italiaue, Giubileo della cri- 
stiana epopea. 

Dante, attribuendo il proprio esilio. [)iù o meno giustainenle, 
a Bonifazio Vili, si accede d' ira contro a Ini. e più volte lo fé"* 
segno agli strali del suo verso; ma si mosliò conipnnto dì cri- 
- stiana pietà ricordandolo nella natale Anagni vecchio ollaageuario 
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assalito dai satollili del re di Fmcia e dai faziosi CuloDoesi: 
oodechè prorompeva : 

> Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto: 
9 Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovcllar P aceto e il fele, 
E tra nuovi ladroni essere anciso. » 

L' anno appresso del Giubileo, Bologna decretava a Bonifa- 
zio Vili ob e^Eimia erga se mm'lo» una statua onoraria delia 
maggior bellezza possibile, di rame dorato, fatta a viva sembian* 
za del papa dair orefice Manno, per essere collocata, comelofìi 
nel 1303, sopra la ringhiera del palazzo detto della Biada: Ora 
si conserva fira gli oggetti preziosi di questo Ateneo; e fu ot* 
timo consiglio T averla mandata tra le feste fiorentine del sesto 
centenario del divino Poeta, perchè pubblicamente rappresentasse 
r iroso pontefice, presente anch' esso agli onori tributati air av- 
verso Poeta dalla vindice e concorde posterità nella stessa Firen- 
ze» da cui FÀlighierì, il massimo de' suoi figliuoli, veniva espulso 
non senza male arti del papa. 

Con Bonifazio Vili ebbó'o fine i cdnati della monarchia uni- 
vm^e, e .piìt non apparvero uomini straordinari che investiti 
dello s[)irito teocratico si levassero sovra tutte le podestà della 
terra giudici supremi in nome del Cristo. I papi (lipoi non ri- 
nunciando sul Tevere alle rnpidigie del poter temporale, come 
gli altri Principi italiani, diedero, qual più qual meno, avidamente 
di piglio negli averi e nel sangue; c col mal wso dello spiritua- 
le ullìzio spesso accumularono laute dovizie, ed arricchirono con 
pubblico scandalo le loro famiglie. 

Nei quattordici lustri che il seggio apostolico stette in Avi- 
gnone, Roma, la rej^ina del mondo, santificata dalla storia del 
genere umano, ccssiiva di essere il centro principale della fe- 
de cristiana, e uìulavasi in ferale solitudine, ove intorno a mol- 
te paurosi? torri, pei" le fan«fit<(' vi*' cresceva Perba: povere case 
sporg.'vano fra i ruderi de' vetusti eflifìzì. ed eiravano a pascolo 
le mandrie fra gli altari delle rliiese deserte e cadenti. Potevasi 
ben din; che la mcliópoli del inondo non d )vesse più ouìai es- 
sere pop ilata se non di colonne e rovine: imp^'roc^h^ la città ro- 
mulea, clic ne" tempi più doridi dell" inipero conlava oltre a due 
milioni d' abitanti, era ridotta ad averne solo ventimila; misera 
genie contristala dalle caiesiie e dalle di>cordie. 
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Frattaiilo nella iMM'Iica Provenza, itroso li' cliiaie. IVeselie e 
dolci acque «lei Sorga, che moi-ni<>i ,1110 j su, ivi nomi di Laura e 
del Peti'arca. sell»' ponlelici di sanane IVaiietse ìinpriiuevano nel 
Papato il carattere proprio della loro nazione anziché quello 
della (Chiesa caltolica: e lonlani dalle Inndie de<T|i apiìNioH e 
de inarliri. eiano fra le aiijjuslie della catlis ita bahilone^e. Un" ec- 
celsa donna, OL'gidl illustrata da \a\\\ì\ Tosti, la coiiicss;! .Ma!iliìi\ 
grandegf;iò sui iiio<,'hi di (Canossa, come arcan-^'elo tutelare della 
podestà poiitilicia: per cin il liernini scolpendola in san i'ielio. 
le poneva nelle mani la tiara e le mistiche chiavi. IJn alira diurna 
celeltrata a" tempi iiosti i da Niccolò TonuriasiM» e da AUonso 
Capecelatro. s' incontra nella .storia della Chie.'^a. la ins|)irata ed 
eloquente Caterina da Siena, la (|uale incorò i Papi ad uscire 
dall' esilio avignonese e far ritorno in Roma : onde il mio Gnndo 
poetava di 1^: 

9 E fa de* tnoi consigli il poter tanto 

Che il Pastor sommo alla dttade eterna 
Redifa, e tacque della dnesa il pianto. > 

il ponteflce Gregorio XI nel settimo anno del suo regno, ri- 
stabilì sol Tevere la Cattedra apostolica. Allora i cristiani si af- 
facciarono nuovamente a Roma, e i papi rimisero la perduta >ita 
nella squallida metropoli, che, frequente di popolo, tornò ad or- 
narsi di templi sontuosi e di marmorei palazzi. La re^staurazione 
di Roma non dovette essere impresa molta diiricile ai pontefici 
che tesoreggiavano di beni temporali, prostituendo la Chiesa col 
fiir traflTico delle sante cose. La simonìa fu de^ peggiori peccati 
che ammorbarono la cheresia; e a diradicare pianta sì perniciosa 
nei campi del Vangelo, non valsero le austere virtù e i rigidi or- 
dinamenti dell'Ildebrando e di altri pnntelici: nò valse ì" inspi- 
rato rimprovero d' Alighieri, che, dannando i simoniaci alla 
terza bolgia del suo inferno, esclamava: 

» 0 Simon mago. 0 miseri seguaci. 

Che le co-e di Dio che di bonlate 

Deon essere spose, e voi rapaci 
» Per oro e per alimento adulteiate: 

Or convien che [icf' voi suoni la tromba.. 

Peruccliè nella terza bolgia state. >» 
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Sisto IV emulò il suo ìmvMci t esori' l'itolo 11 noli' ainmassaiv 
dovizie con venali abusi. Paolo 11 amò far jiompa della sua 
formosissima p» rsona, e spi'se enormi somme per ornare di zaf- 
lìri, smeraldi, di iiuanli e perle di oj^ni preziosità le tie «'orono 
della sua liaia: e Sisto IV. sempre avvolto nelle arti della tor- 
bida diplomazia . acennndò ricriii accpiisti ad imfànguart' la 
sua fami;.'lia. Fu il pnnio de' papi elie osasse fondare un prin- 
('i[ialo in favor»! della sua ea.si. creaiido signore d" Imola e di 
Forlì il niiiote (Girolamo Hiario: e non liuseendo ad allargargli 
il dominio nelle pianure di Uomagna, perchè alla papale ambi- 
zion» upponevarisi i Medici di Fireiue, vuoisi cir egli contro di 
essi partecipasse alla sacrìlega congiura de' Pazzi. 
' Oht come turpemente gli succedette nelle vie del lussureg- 
giante nipotismo il papa Hoi gia, Alessandro VI, meritevole per 
laidezze e perfìdie di venir annoverato fra i peggiori imperatori 
di Roma pagana! Fanno inorridire le nefandezze e le rapine e i 
feroci tradimenti di lui e della sua casa, che copersero di tene* 
hre la maestà del papato. 

Mentre il papa era intento a soddisfare libìdim ed ambizioni 
perniciosissime. V astuto suo figliuolo Cesare, duca Valentino» 
destro dissimnlatore nelle penersità, spodestando gli Orsini e i 
Colonaesi e i loro seguaci, e snidando gli Sforza da Pesaro, ì 
Malatesta da Rìmini, i Manflredi da Faenza, ed aiutato dalla Chie- 
sa e- dalla Francia, con inganni eil uccisioni oirendamente fortu- 
nate, gittava le basi della sua facinorosa possanza. 

È meraviglia che il Machiavelli facesse del Valentino un e- 
roe. Dominato dal desiderio di vedere V Italia dìsvincolata dal- 
lo fazioni e dalle tirannidi de' molti signorotti, e fortemente 
C4)ngiimta dal freno d' un solo dominatore, egli ammirava ncl- 
r astuto Cesare Borgia il principe che poteva adempire si alto 
concetto, e rinnovare 1' antica grandezza della patria. Non rim- 
proverava nel Valentino le scelleraggini del masnadiero, perchè» 
il buon osilo dovea poi fargli peidonaie ogni iniquità di mezzi: 
(ridecbè il Se.'i'etario lìorentino ^,'indicando che la vittoria non il 
modo arn'chi «Gloria, diceva: « Del Duca Valentino le Opere io 
imiterei senijue (|nando fossi principe nuovo. » 

Hitn^'iziMiuo, eletti giovani, nei pro;,'ressi della civiltà, da sifTaf- 
ta politici. ( Ili' loiidasi non tanto nella moralità (juanti» nella riu- 
.s('il;i eveiili: sempre detestabile i>oliiiea. e più ancora sid- 
r apostolico seggio, ira le più solenni ineiiìorie della religione 
cristiana. 



io GIUSEPPE RGOALDI 

Sarebiie stalo di grande giovamento alla Chiesa ed alla mo- 
ralità dell' umano consorzio, se invece delle lodi del Segreta- 
rio fìoreiiiino, Tossero entrali Della casa Borgia, come seme di 
buon consiglio, gli ammonimenti di Girolamo Savonarola, che 
tonando la parola di Cristo e delia libertà per le vie di Firenze, 
profetava prossimi i mali che avrebbero offesa e scissa la so* 
cìetà cristiana per le comusioni della Corte pontificia. Ai nemici 
della patria ed al papa non fu difliciie impresa illudere la mol- 
titadine e sguinzagliarla contro V inerme ed eloquente frate, che 
fa dannato al rogo. In riva d'Amo vennero disperse ai venti le 
sante ceneri di lui; ma il magnanimo suo spirito, come lo im- 
maginò epicamente Vittorio Alfieri nella sua Etruiia indicata, 
levossi dalle acquè, e fti udito esclamare: 

9 Mie polpe ed ossa in polve invan ridutte 
Giaccion prive d'inutil sepoltura, 
Chè meco spente non son T ire tutte. 
Ed è r alta vendetta ornai matura. » 

Voi vedeste, o signori, per quali vituperevoli vie ì Papi tra- 
scinassero la Chiesa di Roma col mal uso della terrena potestà. 
Non può negarsi però che alcuna fiata ne usarono bene, e ù 
restituirono parte della ^^randezza e potenza dell'impero roma- 
no, quando sotto la loro tutela si levarono vigorosi i Comuni 
itaUani e trovarono rifiifrio e salute le travagliate iiosiie repub- 
bliche. Ma è vero altresì che a poco a poco il Papato estiiiso 
le libertà de' sm»i stali, spi»}^Hiandoli de' proprii statuti, e che da 
Clemente VII in poi un dominio assoluto premette le Provincie 
papali, facendole s»m v(* ;)I re-sacerdote. 

Arbitri del (lueliisnio, i l'api Inrono conibaltitori della li- 
rannide gerinauic^i, ma quando vi trovarono il loro prò; altri- 
menti erano seinpie pronti a eliianiare sul Teveic tolta soi- 
ta di .irmi forastiere od accuzzai^lie di nierceiiai ì, per assicurarsi 
il poter tenijtoi'ale collo sparf^imento del >ari}4ne cristiano. Lo 
slesso Ales>aiu]io ili. die diede il nome ad una ciltà generosa 
del Piemonte, e fu tanto in voce di aver beneileito la Lega Lom- 
barda, neir ora più nobile delle patrie vitloiie. in Venezia si 
riconciliò collo scomunicato invasore d' Italia. Lo slesso armi- 
gero, Giulio II. tanto celebralo per l" animoso suo grido: 
— Fuori t barbari, — fu pur chiamalore di armi straniere in 
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Italia, ìh\ espulse d.i te. o B(ìl»)«,nìa. i UeiitivogliQ, couctttadioi 
Iminifici liic da un secolo ti «governavano. 

(Jiiistaiiiente V Alij^liieri nella Divina Commedia fa che S. Pie- 
tro dall' alto de' cieli si lamenti del Vaticano, del suo cimitero 
convertito in cloaca di sangue e di [>uz/a; ed og<ri più «'he mai 
il Priìici|)e de<,'li apostoli, i^uardando ai còlli tilmrtiui ed alle ac- 
que dell' Aniene in recenti conflitti tinte di sangue cristiano, e- 
sdamerà: 

> ^on fu nostra ìntenzioD che a destra mano 

De' nostri siiccessor parte sedesse 
Palle dair altra, del popol cristiano; 
• Né che le chiavi, chi; mi fìir concesse, 
Divenisscr sej^nacolo in vessillo, 
Glie coDtra i battezzati combattesse. » 

(Farad. C. 27; 

Malgrado i peccaci de' suoi ministri, la Chiesa romana, per 
virtù di sue spirituali istituzioni, potè pio^tagarsi più di ogni 
altro culto in tutte le parti del mondo. L' Islam avea conteso i 
progiessi al Cristianesimo, e già coi trionfi degli Arabi erasi 
inoltrato io Europa erigendo moschee in Sicilia e nelP Iberia ; 
ma cacciati I Musulmani da Sicilia pel valore de' Normanni, ed 
espulsi dalla penisola iberica colla resa di Granata, si raccese 
in quelle contrade il romano cattolicismo; e se T unità cristiana 
veniva scissa dalla teologizzante Costantinopoli, alla Chiesa ro- 
mana apiìvasi via novella di conquiste nelle vergini regioni sco- 
perte da Crìstororo Colombo. 

Ma come mai nel secolo decimosesto potevasi rinvigorire sul 
Tevere V unità cristiana, quando invece di scemare, (^i di più 
crescevano le conduzioni e gli scandali nella vasta e potente ge- 
rarchia della Chiesa ? Lo si)irito ora sovcrcliiato dalla materia, il 
fuoco celeste era involto iu>lle tenebre della terra, e il Pagane- 
simo col manto pontilicio di Pietro tornava a passeggiare le vie 
contaminate di Roma. 

Il papa Leone X in quo' ttmipi tenne una vita veramente 
pagana,' sciupando nelle lautezze della corte i tesori di tre pon- 
tificati, ossia del pre>lecessore, di lui, e del suca's.sore, col la- 
sciargli il retaggio di molti debili. Le grazie spirituali vendute a 
caro prezzo per tutto il mondo, senza distinzione di tempi c <li 
luoglii, a prò de' vivi e de' defunti, erano la siiuuuiaca miniera 
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(Ielle sue licchezze; c nessuna dovizia basla>a al uial lalenlo di 
lui, che licenziosanienle us ':vl ) della sodia apostolica, come ne 
scrisse lo sierico Francesco Guicciardini, diede occasiOQe in Gei'- 
inania alla Riforma di Martino Lutero, per cui popolose e dotte 
regioni di Europa si divulsero dalla Chiesa romana. 

Allora i Papi tentarono oiii)orro una diga poderosa alla dot- 
trina laterana con T Iniiuisizionc, che, secondo alcuni, ebbe oii- 
gine da Domenico Gosman. Il Santo Uffizio non dovea essere 
che un tribunale di vigilanza e di consiglio ad impedire con 
morali ammonimenti le eresie e gli scismi ; ma per deplorabile 
sciagura di tutta cristianità divenne una feroce congrega di 
carneflci, che colle torture e coi roglii oltraggiò alla libertà 
deir intelletto e alla dignità umana. I papi Paolo IV, Pio V e 
Sisto V sono quelli che più lo resero formidabile; siccliè in 
Roma i Cristiani poterono con barbara gioia assistere alle pire 
dellMnquisizione accese da chierici, come già i pagani ai feroci 
spettacoli doir anflteatro. 

Un fremito di orrore ci assale pensando alle stragi die |N3r 
discrepanza di oi)iiiii)ni religiose fmono cagionate dal poter tem- 
porale de' papi, e rìtomo a Ildebrando, du; ne fu de' principali 
. propugnatori [)ei- generosi intenti. Quel gagliardo iionlelice mi c»m- 
fort.) I l spirito rie inlandoini altro concetto, quello delle Crocùe 
te, che deposto da lui nella cristianità, come buon seme in cam- 
po ferace» fruttò glorie insigni alla Chiesa e alla civiltà. 

Primo a svolgerlo operosamente fu nello scorcio del secolo 
undecimo papa Urbano 11, avendo ad oratore Pieiro l' Eremita: 
dì poi lo imitarono altri pontelìri, aiutando le imprese d" Occi- 
dente per vendicare i santi luogi di Socia ollrnjjjriafi dai Musul- 
mani. Cile cosa m;)i si^niilicarono le sette Ci'ociate se non la su- 
blime spriMn/.a dì coiHjiiistare l'Oriente a iu'iiclì/.io dei Cristia- 
nesimo? 1 popoli occiilriilali aiidandd col vessillo di (Iristo a com- 
battere in Palestina coiilro la Me/z;iluii;i. non conoscevano ap- 
pieno r alta missione di arcana IValellanza che adempievano, per- 
chè i popoli, come gì" individui, non posseggitiio mai il segreto 
delle rivoluzioni di cui sono io strumento provvidenziale. Il vero 
loro signilicatu si rivela alla posterità. Cosi avvenne delle Civi- 
ciate, che inconscie di tutta la loro azione, attr.iverxi li.inaL'Iie 
sanguinose, da Uonia e>ten(levano 1' unità cristiana a Cenisalein- 
me loro disino spiracolo: e si tiavagliavano a strinuere insieme le 
stirpi di .Vdamo i»ella concordia o nella caiilcà del Vangelo. Esse 
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non oltonin'io si cospicua gloria, elio in efcelleiiza avrebbe su- 
perato r miilà politica <lel Fremano impero: tuttavia hanno di- 
ritto alla nostra riverenza e LMatitutline, perchè giovarono gran- 
demente a mescolare insieme le aspirazioni, le dottrine, i coni- - 
merci e le arti il* Oriente e d'Occidente, ed imjìedirono eroica- 
mente che la barbarie asiatica colla scimitana ili MaonnMto si 
rovesciasse su la civile Europa. Pei" tali jinijnisiti fu pure glo- 
riosissima la battaglia di Lepanto contro i Tui'chi, promossa ed 
a<^rvolala dal papa Pio V; la (juale meritò lodi infinite a D. Clio- > 
vanni d'Ausilia principal ca()ilano della vincente cristianità nelle 
acque di drecia. e procacciò gli oin)ri del Campidoglio a Marco 
Antonio Colonna, comandante della flotta pontilìcia. 

■ Dalle cose discoise è manifesto come i papi, ricchi e potenti, 
piopagando p autorità della Chiesa, mai non cessassero dal i)i- 
gliar parte ai [lolitici rivolgimenti de' |t()[)oli cristiani: ed ora vi 
aggiungerò che i Papi, per fare il seggio apostolico degno d'am- 
mirazione sovra tutti i troni della terra, lo circondarono di mo- 
numenti e d' istituti che attestano i progressi della coltura e 
delle belle arti. 

Il papa Niccolò V, proteggitore della cla.ssica letteratura e 
fondatore della Biblioteca Vaticana, concepì il disegno di rico 
struire la Basilica di S. Pietro, in guisa che diventasse un Pala- 
tino apos'olico, il massimo dei cristiani edifici!. Dopo 50 anni, 
Gialiano della Rovere assanto ai pontincato col nome di Giulio H, 
volse r animo ad eseguire si grande concetto; e volendo impri- 
mere a Roma cristiana il carattere maestoso delle arti che Au- 
gusto improntava in Roma pagana, chiamò intomo a sè Braman- 
te, Raffaello e Michelangelo. Tosto colla loro opera fece demolire 
r antica basilica di S. Pietro, e gettò le fondamenta alla nuova, 
sotto la cupola della quale commetteva a Michelangelo di edi- 
ficargli un funebre monumento adorno di statue simboliche. Se 
per buona ventura quel mausoleo fosse stato interamente ese- 
guito, la basilica novella chiuderebbe una tomba che in magni- 
ficenza supererebbe tntte le altre de^ papi. Basti ad aiigomentare 
dalla sola parte compinta r audace concetto, il inaraviglioso 
Mosè, nel quale parve che T artista ralfigurasse il sublime e 
terrìbile Giulio II. Leon(; X che gli suci'edette condusse inuanzì 
le opere magnifiche dal predece.«;sore incominciale; e piacendosi 
della musica e della poesia, delle arti e della rdosoiia, a far per- 
donara le colpevoli grandigie della sua splendida corte, accobe 
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ed onorò ^^iì iiiuitini più lodati piM* ingegno. Fra essi Mìcbelan- 
gelo e Hallaillo si inoltrarono ì più grandi aitisti del Papato, i 
due rivelatori dcir ;ii»tico e nuovo teslamefito, i (|ii;ili enipiemno 
Konia della j^loria dellf' li»n> creazioni, inspirandosi (jucjj'li nella 
sublime austei ità della Bihbia, questi neir amabile carità del Yan^ 
gelo. La metropoli dei papi divenne il più cospicuo nionunienlo 
della cristianità, che iia le fondamenta nelle catacombe de' martiri 
ed ha per capo V eccelsa cupola di S. Pietro. 

La mia par. la di troppo soveirliierelihe i limiti seminati ad 
un discorso accadt-nuco. se tulli ipii do\ essi ricordare i Papi clie 
coir ìug(\L(iio 0 coir o|H're decorarono la loio melropoli. Ma io 
fallirei all' o-se(juio ed ali" alTelto che vi poi t«>, o bolognesi, se 
tacessi Ire insignii, che furono lij^'li di (pu'sr inclita vostra patria. 
Come potrei |i;issa!' sotto silenzio (ovgorio XIII, il sapiente L'^;o 
BoncomjìaL^ni rriigialo in bronzo .^ovra la iiorla del vostro Pa- 
lazzo del Conunie? Egli in Roma fu noniilit t'iilr fondatore di 
parecchi collegi, e d' urjo slu[)endo seminaiio denominato di tut- 
te le nazioni, il (juale jier indicare che era cosmopolitica 
insfituzione, venne solennemente ajicrlo con veiiticinijue (HsiMtr- 
si in favelle diverse. Inoltri^ (iregorio Xlll colla ril'oiina <Iel 
Calendario associò la sua lama a (luelia di Numa Pompilio e 
dì Giulio Cesare, che inlesero allo sles>o line. >e potrei la- 
cervi Alessandro Ludovici, s.alilo al pontilicalo col nome di Gre- 
gorio XV, il (juale creò l'ordine della Propaganda. Cario fiot- 
ta in quella Congregazione ammira la grandezza degP italiani 
concetti; imperocché mentre Roma per essa colle missioni in 
lontano contrade barbare e selvagge semina la pai ola del van- 
gelo, vi porta eziandio i progressi delle scienze e della civiltà. 
< Napoleone imperatore, dice il Botta, al quale piacevano le < «>- 
se che potevano muovere il mondo, volle, mettendola in sua 
mano, conservare la Propaganda. .... Certo è bene, che Na- 
poleone di nissona cosa più si compiacque, che di questa Pro- 
[laganda. » Oh come vorrei in sommo grado possedere il fasci- 
no deir eloquenza e gli estri della poesia per degnamente cele- 
brare il più grande fra i pontefici bolognesi, il dottissimo ed 
accorto Lambertinì, Benedetto XIV ! Egli protesse efOcacemenle 
le scienze, le lettere e le arti; riformò accademie, e ne istituì 
delle nuove, fra le quali, o Bolognesi, la illustre vostra Benedet- 
tina ; e col dolce costume e la savia prudenza, piuttosto che coi 
sillogismi, diede grande avviamento alla riunione delle reUgìoni 
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cristiane dfssiUenti, eolla caltolica. Meglio di ogni altro encomio 
valga r oitiaggio del ministro Walpole, che nel suo palazzo di 
Londra faceva innalzare una statua a pai^a Benedetto XIV, e sotto 
scolpire le seguenti parole, dettate da sno figlio — < Al Lamber- 
tini innocente nel principato, sommamente amato dai cattolici, 
stimato sommamente dai protestanti, da ogni cupidità ed ambi- 
zione alieno, principe senza studio di parti, autore senza vanità, 
modesto nomo con tanto ingegno in tanta potenza. » 

§ VI. 

Mi appresso al tenuine del discorso, onde procurai esporrì 
i caratteri più spiccati di Roma pagana e di Roma cristiana. Da 
ogni parte della terra convengono studiosi pellegrini in riva del 
Tevere' a visitare c inedilni o le visibili memorie delta gemina 
metropoli, il verbo della stori» universale. Roma [)a^N'iiia loro 
addita il M sseo. le terme, i deluliri, gli acquedotti, e fra gli 
ai'elii ti ionrali (lucilo in ispecie a Costantino magno, con cui ter- 
mina la serie dc'suoì vetusti montunenti: e Roma cristiana ad- 
dila il eomiiiciameiilo (ielle rovine pappane dall' erezione drila 
prima Ijasilica di S. Pietro, eilifirata eoi materiali presi dal di- 
strutto nreo di Califjola e da altri pnij^aiii ediliri. ifioltre addita 
le altre stupende su(! cliii'se. e i chiosi l'i l)iza!iliiii. e gli storiati 
mosaiei, e le [lic iiiìinai^iiii scolpile e dipiiile. Tra tante opere di 
nVte, Y(! ìv ha alcune ( he portani) lìainmisti insieme i licordi 
delle du»j Home. .Moiiimienli di lai genere sono Y Aniileatro di 
Flavio e il l'anlenu di A^'rippa: e«l imi»oiiante jtiù di (»<,miì altro 
è la Mole Adriana, o^^ui chiamata Castel Saul" Angolo, uu tenn>o 
ria'a di marmi e statue. 

Fra tanta tempesta di UKMiìoiie. con animo impaziente si va 
inlei ro^'auiio. (|uale sarà Pavveniie di Homa. 

Signori, inori delh» mura della gran ('i(tà sorge la basilica 
di S. Taolo, opn a del (piarlo o q iiilo st-colo de' tiMupi e istiani. 
die, nel 1S2Ì divoiala in gran parie da i.n iiiceadio, venne poi 
ricoslrutta. Dalle liaunne fu salva la ligiua più gigante, il Cristo 
eHigialo in eia di barbarie, il ipiale. toccando col piede il |)avi- 
mento e sost nendo la volta col capo, sombia cogitabondo su 
le ceneri d(;ir antica sua Chiesa, 

Come quel Ci islo tra le fiamme rimase incolume, cosi tra le 
rìvoluzioni che ardono intomo a noi. rimarrà incolume V idea 
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cristiana; e dÌMinliii (Inllc nKiiidaiic passione, e; ii(<iiiil<itt:i ali;! 
purezza dtilla sua ori^'iiic. vcsJiià liin* nos»*lla. [)romulgantlo l a- 
inore, la libertà r la «•oiu'nniia tli tiitlf le ^'enti. 

I poeti so},di()ii() essere i pienirsori e divinalori de' soeiali 
rivolgiriieiili. Tale si è Teivii/.io Mainiaiii. rlie nel suo lihro della 
lìindscmzd caflolica profetò un .sdci'rditzìo tutta .yiiritnale e se- 
parato dal mondo, e una religinnc tnlttt sonale e incnrponda 
col mondo. In quello scritto il |)oeta lilosofo imnia<riiiò un alun- 
no di Propayaniìa fide di riloruo in Uouia dalle missioni nelle 
isole del Giappone. Uscito dalle pri^'ioni di Nifon, dov'era stato 
racchiuso due anni, navigando sul vascello Isacco Neidon pla- 
cidamente si addormenta ed ha nel snnno una celeste visione, 
che gli presenta sul Tevere le condizioni mìglionite del Ponti- 
Gcato romano, disciolto dai ledami della potesti temporale. E 
noi volentieri ripeteremo le parole che il Mamlani mHte in 
bocca al suo missionario: • Il potere temporale dei i>api Ita 
finalmente lasciato scorgere a lutti gli occhi 'non annebbiati V es- 
sere suo mostruoso e inconciliabile col santo e angusto carattere 
del sacerdozio cristiano. Quindi pronunziare oggi la sua caduta 
non è un farta nè da profeta nè da politico, ma è come un di- 
chiarare con sicurezza le necessità intrinsiche giacenti hi qualche 
proposizione e teorema d' Euclide. > 

Per fermo la potestà temporale de^ Papi neHa Chiesa roma- 
na ha ormai compi te le molteplici sne prove. Potè reggersi per 
virtù propria facendosi patrona dei Comuni italiani, e nelle ge- 
rarchie feudali erìgendosi su tanfi mitrati reggitori di diocesi e 
monasteri die al pastorale accoppiavano la spada; l'nfè reggersi 
eziandio come uno de' piccoli stali che tenevano divisa T Italia, 
rinvigorendosi di alleanze coi despoti domestici e forestieri. Po- 
leva pur rilevarsi, se mai era ancor ])ossil)ile, V innesto di un 
principio teocratico ne' governi laicali, allorché si era tentata una' 
federazione d<^i stati italiani presiedtUa dal sommo Pontefice. 

Anch' io un tempo fui degl' illusi, die meditando il Primato 
civile e morale degP italiani su le pagine immortali di Vincenzo 
Giobeili, speravano ancora che il Papato potesse con p^Menne 
gloria della religione e della civiltà restaurare la politica fortuna 
della misera Italia. 11 Gioberti nel creare T aureo suo volume a- 
gitatore de' popoli, ne avea tolto il primo germe da Giuseppe 
De Maistre. il (|uale celehrando i Papi, li disse fautori e soste- 
nitori della indipendenza italiana. Ma il dotto Subalpino dovette 
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Imti pitslo ricredersi: iiupenxThè se «ili avveiiimeiUi politici che 
scjTuiroiio non fossei'o bnstnli a to^^lierlo da quel so^'no, ben 
contro i concelli di lui e «lei De Maisire si levava tonando la 
slcH'ia per dire ini[)ossil»ile che il restauramenlo delle sorti ita- 
liane potesse mai otteneisi dal Papato, che tante volte guerreg- 
giò contra la libertà poli ica e religiosa delle nazioni. 

La voce della storia dalle eloquenti pagine del Subal[)iiio mi 
traeva fra le ceneri de' roghi, fra le fnni e le travi delle torture 
e de' patiboli, é udiva lamentare gli spiriti invendicati de' ma- 
gnanimi italiani, die soggiacquero vittime de' papi e de' tiranni 
perchè volevano libera Roma e libera l'umana coscienza; e 
al pensiero contristato mi si presentavano i tribuni Gresoenzio 
e Cola di Rienzo, T umanista Pomponio Leto, il prefetto e se- 
natore di Roma Stefano Porcari, il confaloniere della Signorìa 
di Lucca Francesco Burìamacchi, e i profondi pensatori Campa- 
nella, Bruno, Galileo, Vanini e Giannone; e i magnanimi oratori 
Arnaldo da Brescia, Girolamo Savonarola, e il vostro compianto 
fhrtello, o Bolognesi, Ugo Bassi 

La letteratura, che suol essere fedele ritratto delle oasioni, 
in Italia da Dante e Petrarca sino a noi, fatte poche eccezioni, 
*ftt una continua protesta contro la pote^ temporale de' papi 

Gessarono i privilegi fenda'i e i nostri piccoli Stati dispar- 
vero contemperandosi insieme nell' unità politica. Ad ottenere A 
bel trionfo noi seguimmo i vigorosi consigli di Alessandro Tas- 
soni, deir arguto cantore della Secchia HapUay che nel secolo 
decimosettimo incorava gì" Italiani a commettere le loro sorti 
nella Regale Stirpe di Savoia per liberare la patria comune da 
straniere dominaKioiii. Ora vogliamo adempiere i voti d' un altro 
de' nostri sommi poeti, Francesco Pelrarci. il quale fu il pi imo 
poeta veramente patrio, che levandosi fuori dai vanegorianienli 
teocratici ed imperiali del medio evo, significò la carità del luo- 
go natio nel senso moderno delle nazionalità ; designando le fron- 
tiere naturali della nostra penisola, rimproverando le falangi fo- 
nstiere rlie sifinazzavano per le nostre invidiate contrade: e 
negl" impeli lirici e nelle eloquenti lettere animando i popoli tutti 
dair Alpi al mare a c .llegarsi intorno a Roma, metropoli d'Italia, 
percliè uaovamente diTeotasse forte e glorioso 

0 II bel paese 
Che Apennin parte e il mar circonda e V Alpe. » 
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Ora noi vogliamo compiere snl Campidoglio i concetti dei 
nostii poeti, oracoli della nazione. Vogliamo lassù stabilire il 
trono d'Italia» radicandovi le più nobili nostre tradizioni, la li- 
bertà della Repubblica e la forza dell' Impero insieme congiunte 
nel Governo GosUtazionale, forma di reggimento originata d» 
Concini ecclesiastici. Qnale destino avverso ci fa ritardare la 
trionfale ascensione col vessillo tricolore al Campidoglio, 

» .... al dilettoso monte 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia? » 

Ci fanno rìtardaro le tn- lM'slit\ che all' Alighieri nella <;ua 
politica visione impedivano la salita del mistico monte da lui so- 
spirato; e noi le dobbiamo vincere colla dantesca enor^'ìa. Ab- 
biamo colle armi e cogli accorgimenti in una congiunte le ita- 
liche famiglie: e come mai da sì maravigliosa unità potrebbe ri- 
maner divelta la sola Roma ? Dice «'(.'regiamente un nostro iKìmo 
di slato, il M«Miabrea : « Se Parigi l'osse in mano di una potenza 
estera, degl" In^^iesi per esempio, e lutto il resto della Kranci.i 
twessc un governo nazionale, rlie lareliliefo le Provincie della 
Francia che soik) intorno a Parigi? rinvhliiMO come noi. » 

Roma, liscila dalle ambagi d* una inicrma teocrazia, iliverrà 
il seggio j)rinci[»ale d'Italia, non solo, ma potrà diveiiiiio ezian- 
dio della Lega Latina. ()g<,'i i^li Slavi, i (ìermani e i (ireci. tutte 
le limane schiatte lendono ad a.>sociarsi in forti nnità : cosi le 
varie stirpi lali:ie tl(»vranno unirsi in alleanza per farsi forti e 
gloriole in cospett*) alle schiatte di altro sant-ue. Certo le slii- 
pi latine coi loro re unilicaloii. pei sitlenni ritrovi non vor- 
ranno il seggio (Iella politica lega sulla Senna o sul Danubio o 
suir Kbro. ma lo vorranno in riva al Tevere, nel luogo più de- 
gno de* loro statuti, sul Campidoglio, da C ii le aquile romane 
portarono la civiltà al mondo intero, E mentre questi v(»li si a- 
dempiranno, il supremo de" nostri saa^rdoli dal Vaticano iM'ui'dirà 
air Italia ed alla Lega latina, perchè in Roma sarà protetto il 
Cristianesimo, e con esso tulle le credenze. 

Ma per conseguire sì maravigiioso trionfo, o signoi i, noi an- 
zitutto lo dobbiamo meritare; dismettendo le dvlli contese che 
minacciano scinderci un'altra volta, e rinvigorendo il reggimen- 
to che eleggemmo nelPora de' maggiori pericoli. A tal fine 
con operosa concordia per mezzo delle arti e delle industrie 



Digitized by Google 



ROMA 



19 



noi dobbiamo imprimere l' italianità avita nella parola che usia- 
mo, nelle lane e nelle sete che ci vestono, nelle musiche, nei 
fiori c nell'aria stessa; in ogni c<)sa che ci circonda. 

E qui. 0 eletti giovani, appiè dell' A pennino, dove tuttodì 
dagli scoperchiati sepolcri escono tesori dcir antichità a ricordar- 
ci la vetusta sapienza degli Etruschi; qui dove nelle tenebre del 
medio evo si diiTus(3 tanta luce di coltura intellettuale; quit o 
diletti giovani, dobbiamo con zolo perseverante levare T animo a 
nobilissimi studi, perchè gì' itiiiiani tornino ad essere maestri al- 
le altre genti nelle armi e nelle aiti, nelle scienze e nelle let- 
tere, e COSI avvalorati prepareremo nuove e indomabili forze a 
Homa, air Italia e alla civiltà universale. 



K r umano consorzio che laugue. 
lUnnovato sul Tebro sarà. 
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